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La seduta comincia alle 15. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, senatore Carlo Do-
nat-Cattin. 

PRESIDENTE. Avverto che nella se
duta odierna sarà reda t to un resoconto 
stenografico. Se non vi sono obiezioni, 
r imane stabil i to che la pubbl ic i tà della 
seduta odierna sia assicurata anche me
diante impian to audiovisivo a circui to 
chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

L o r d i n e del giorno reca l 'audizione 
del minis t ro del lavoro e della previdenza 
sociale, senatore Carlo Donat-Catt in, che 
ringrazio per la sua cortese disponibi l i tà . 
Il minis t ro è accompagnato dal dot tor 
Palmidoro, diret tore generale del Mini
stero. Sono certo che il minis t ro , sia di
re t tamente , a t t raverso i resoconti steno
grafici, sia per iniziativa dei suoi collabo
ratori , è a conoscenza dei compit i della 
nostra Commissione ist i tuita con la legge 
n. 88 del 9 marzo 1989; per tan to , mi 
sembrerebbe pleonastico soffermarmi sul
l 'argomento. S iamo interessati , invece, a 
conoscere il suo giudizio sulla p r i m a fase 
di applicazione della legge di r i forma del-
11NPS e dell'INAIL, nonché i suoi sugge
r imenti e valutazioni in ordine al t ipo di 
controllo di efficacia e di efficienza che 
effettueremo nei prossimi giorni. A tal 
fine, ci s iamo incontrat i con le par t i so

ciali e con i responsabi l i del Ministero 
del tesoro, anche se a v r e m m o preferito 
iniziare le nostre audizioni con quel la del 
minis t ro del lavoro; pu r t roppo , esigenze 
organizzat ive insopprimibi l i non ci h a n n o 
consenti to di procedere come speravamo. 

Il pross imo 6 febbraio la Commissione 
esaminerà lo schema di relazione che i 
president i degli enti vigilati dovranno 
esporre, ai sensi del terzo c o m m a dell 'ar
ticolo 56 della legge n. 88. Al momen to , 
salvo errori ed omissioni , sono s tat i cen
siti 42 enti (probabi lmente è s ta ta t rascu
ra t a qualche gestione marginale) e, per 
quan to possibile, ci p ropon iamo di non 
interferire nelle competenze propr ie dei 
minis ter i e dei revisori della Corte dei 
conti , r i spe t tando il de t t a to della legge 
che ci impone di seguire la gestione degli 
enti di previdenza sot to il profilo del ser
vizio reso a l l 'u tenza . A tal fine, preve
d i amo di effettuare, i pross imi 8 e 9 feb
bra io , una visita alle sedi del l ' INPS e 
dell 'INAIL della c i t tà di Ca tanzaro e, suc
cessivamente, di Perugia e di Milano; 
p robab i lmente , ques ta sarà l 'u l t ima 
tappa , anche se a b b i a m o sent i to affer
m a r e che i nostr i sopral luoghi provocano 
reazioni , per così dire , t radizional i e non 
sempre negat ive. Inol tre , a t t raverso lo 
schema di relazione cui ho accennato , 
con t iamo di acquis i re u n a serie di da t i 
su l l ' andamento del servizio reso da tu t t i 
gli enti di previdenza. È nost ro intendi
men to organizzare il lavoro in s t re t ta col
laborazione con i Servizi s tudi e bi lancio 
dello S ta to della Camera , avvalendoci an
che di consulenze esterne per predisporre , 
al t e rmine delle audizioni che ci impe
gneranno per a lmeno t re o q u a t t r o mesi , 
una relazione da t r a smet te re al la Camera 
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ed al Sena to sullo s ta to dei servizi pre
stat i dagli enti di previdenza. Ovviamente 
ci interessa ascoltare le valutazioni del 
minis t ro anche in ordine alla normat iva 
legislativa che regola l 'a t t ivi tà contabi le 
degli enti di previdenza ed assistenza del 
nostro paese. 

Desidero, tu t tavia , sot tol ineare con 
part icolare forza l ' impor tanza di una va
lutazione del minis t ro sul servizio reso 
dagli enti gestori - a rgomento affrontato 
più volte in questa Commissione - , affin
ché il compi to che ci è s ta to conferito 
costituisca un cont r ibuto interessante e 
non r ipet i t ivo per il set tore previdenziale 
ed assistenziale. 

Ringrazio nuovamente il min is t ro e gli 
do senz 'al t ro la parola . 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la
voro e della previdenza sociale. Anch'io rin
grazio il presidente per avermi invi tato e 
cercherò, nei limiti del possibile, di non 
r iproporre problemat iche che avete già 
ascoltato da al tr i responsabil i sulle fina
lità della legge n. 88 del 1989 e, quindi , 
sulla r iforma s t ru t tu ra le del l ' INPS e del-
l'INAIL. Poiché il Par lamento ha appro
vato recentemente questa legge, p re sumo 
che essa sia no ta agli onorevoli pa r lamen
tari ; per tan to , non mi a t t a rde rò a descri
vere le finalità dei nuovi organi previst i , i 
qual i , pera l t ro , al momen to non h a n n o 
nessuna possibili tà di in tervento. 

Ritengo invece indispensabile accen
nare al p rob lema della s t ru t tu ra che do
vrebbe assumere l 'ente di gestione; si 
t r a t t e rà p u r sempre di un ente pubbl ico , 
che conserverà la sua origine s ta tua le , 
con tendenza a t rasformarsi , senza diven
tar lo effettivamente, in una holding. In
fatti, i fondi per la r i s t ru t turaz ione , per 
le pensioni dei lavoratori d ipendent i , 
au tonomi e così via, sono stat i separat i e 
ciascuno di essi dovrebbe avere un pro
pr io asset to. Le funzioni r iservate al l 'ente, 
che dovrebbero essere svolte dal la hol
ding, una sorta di società non do ta ta di 
fondi au tonomi , p resentano aspet t i tipici 
di questo t ipo di impresa , senza averne 
però i relativi benefici. 

Un a l t ro da to degno di no ta è rappre
senta to dall ' inesistenza di una n o r m a 
chiara che obblighi a dest inare i contr i
but i un icamente allo scopo per il quale 
sono stati raccolt i . Alcuni contr ibut i , in
fatti, vengono util izzati per fini diversi da 
quelli originari e ciò crea una si tuazione 
di incertezza in mer i to a quan to pot rà 
accadere nel futuro. Bisogna infatti consi
derare che uno dei pr incìpi fondamental i 
de l l 'o rd inamento , per q u a n t o r iguarda la 
mate r ia in quest ione, è che le imposte 
non possono essere vincolate ad uno 
scopo specifico, men t r e i cont r ibut i , al 
contrar io , debbono essere uti l izzati esclu
s ivamente per il fine per cui sono stat i 
is t i tui t i . Nonostante , quindi , la diversione 
dei fondi sia a volte s tabi l i ta da norme 
legislative, pe rmane la possibil i tà che nel 
futuro vengano effettuati interventi di or
dine costi tuzionale che obbl ighino al 
re integro di quan to è s ta to speso in modo 
diverso. 

Per quan to concerne l 'a t tuazione delle 
disposizioni recate dal la legge 9 marzo 
1989, n. 88, debbo cons ta ta re che non 
sono stati ancora e m a n a t i i regolamenti 
da questa previst i . Ho affrontato recente
mente la quest ione con il pres idente del
l ' INPS, il quale mi ha ass icurato che è 
sua intenzione farli approvare en t ro la 
fine di febbraio: tale te rmine a m e sem
bra un po ' t roppo breve, considera to che 
si t r a t t a di regolament i di g rande rilievo. 
Uno dei regolament i da e m a n a r e r iguarda 
l 'a t t ivi tà di control lo del collegio dei sin
daci: mi s embra s t rano che esso debba 
essere vara to dal lo stesso is t i tuto che 
viene control la to . Debbo dire che, r ispet to 
a quan to avveniva in passa to , quando ho 
r icoperto per la p r i m a volta la carica di 
minis t ro del lavoro e della previdenza so
ciale (durante gli anni dal 1969 al 1972), 
l 'o rd inamento a t tua le so t t rae in misura 
notevole l ' INPS e l'INAIL al control lo del 
Governo. Lo S ta to contr ibuisce alle spese 
de l l ' INPS con u n a s o m m a super iore ai 
40 mi la mi l i a rd i , m a d i spone di u n a r ap 
p re sen tanza nel consigl io d ' a m m i n i s t r a 
zione de l l ' i s t i tu to neanche l o n t a n a m e n t e 
p roporz iona le a ta le ingen te par tec i 
paz ione . La voce dei r a p p r e s e n t a n t i 
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del Ministero del lavoro e della previ
denza sociale si aggiunge a quelle degli 
altri 40 component i del consiglio di am
ministrazione, senza avere par t icolare 
peso o penetrazione. 

Quando assunsi la carica di minis t ro 
del lavoro e della previdenza sociale, il 
26 luglio del 1989, mi fu comunica to che 
per il giorno dopo era convocata una riu
nione del comita to esecutivo dell ' is t i tuto 
e, per il giorno immedia t amen te succes
sivo, una r iunione del consiglio di a m m i 
nistrazione. Chiesi al lora qualche giorno 
di t empo per esaminare i document i , in 
quan to l 'ordine del giorno prevedeva una 
questione molto r i levante, ossia la discus
sione del r io rd inamento degli uffici. Mi fu 
eccepito che l ' ist i tuto dispone di autono
mia in mater ia e non mi fu concesso 
neanche un giorno di t empo. Devo inoltre 
aggiungere che mi trovo ancora in a t tesa 
della comunicazione (non l'ho infatti mai 
r icevuta formalmente) relat iva agli esiti 
della seduta del comita to esecutivo, nel 
corso della quale gli uffici sono stati rior
dinat i is t i tuendo anche una direzione fi
nanziar ia , fatto cer tamente di non scarso 
rilievo. Ebbene, il minis t ro , formalmente , 
di tu t to ciò non sa nulla. In una r iunione 
successiva fu poi avviato l 'esame di uno 
schema, predisposto dal professor Rossi, 
r iguardante l 'associazione t ra l ' INPS e 
l 'Unipol allo scopo di ist i tuire una previ
denza integrat iva (di cui non conosco, t ra 
l 'altro, la definizione giuridica). Ebbene , 
anche su tale questione il minis t ro non 
ha ricevuto a lcuna comunicazione. Ri
tengo che sia difficile conservare la defi
nizione di Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, perché, r iguardo a 
quest 'u l t imo aspet to , il dicastero dispone, 
in prat ica , sol tanto di una competenza 
prò forma. 

Il s is tema di formazione dei bilanci 
sarà, forse, ben definito, m a per la verità 
dà luogo a numerosi inconvenienti . Citerò 
come esempio Una circostanza che ho ri
levato p r ima ancora di assumere la ca
rica di minis t ro nel l 'a t tuale Governo. Ho 
notato, dal momento in cui è s ta ta 
esclusa, per decisione del Par lamento , 
una rappresentanza del Ministero della 

sani tà nella Commissione ammin is t ra t r i ce 
del l ' INPS, che l ' andamento tendenziale in 
aumen to dei contr ibut i raccolt i dall ' isti
tu to per le pensioni era ne t t amen te più 
accentua to r ispet to ai versament i effet
tuat i per i contr ibut i di ma la t t i a . Ne è 
seguito un a l l ineamento , cioè sono stat i 
rest i tui t i per due annua l i t à complessiva
mente 4.000 mil iardi al fondo ist i tui to 
presso il Ministero del tesoro per l'assi
s tenza mala t t i a , poiché era ab i tud ine del
l ' INPS elaborare un bi lancio prevent ivo 
(in cui la previsione di riscossione dei 
contr ibut i di mala t t i a era p iu t tos to bas
sa), m a non s tendere ma i il consunt ivo. 
Direi che è s ta ta sa lu tare l 'esclusione del 
rappresen tan te : nel m o m e n t o in cui il 
r appresen tan te , professor Paderni , ha ces
sato di far pa r t e del consiglio d ' ammin i 
s trazione, mi sono preoccupato di anda re 
a vedere come stessero le cose, e mi sono 
accorto di ciò che p r i m a non era s ta to 
nota to . 

Ma c'è una seconda si tuazione singo
lare, che voglio r i levare. Il 31 agosto 1989 
(credo che a me ciò sia pervenuto per 
conoscenza) gli organi del l ' INPS comuni
cavano alla Commissione bi lancio del Se
na to i dat i provenienti dal Tesoro sul 
fabbisogno per il 1990, che si quantifica
vano {rebus sic stantibus, senza sposta
ment i di quella par t i t a r iguardan te le 
voci assistenziali che dovrebbero gradual 
mente passare a carico dello S ta to , la cui 
mobi l i tà decorre dal 1° gennaio 1990 e 
che a m m o n t a a circa 13.000 mil iardi) in 
43.000 mil iardi ed alcune cent inaia di mi
lioni. Considerando varie modificazioni, 
tu t t e facilmente contenibil i nella cifra che 
ho ora indicato, nella legge finanziaria 
a b b i a m o previsto il fabbisogno in 47.000 
mil iardi , cioè circa 4.000 mil iardi in p iù . 

Ho appreso la scorsa se t t imana dal 
presidente in una conversazione informale 
- non ce r tamente perché sia s ta to adem
piu to a lcun obbligo che da par te dell ' isti
tu to a t tua lmen te non esiste, a te rmini di 
legge - che invece il fabbisogno, cioè la 
« scoper tura », è oggi va lu ta to nel l 'ordine 
di 51.000 mil iardi ; c'è quindi uno « sfon
damen to » di circa 8.000 mil iardi r i spet to 
al la cifra indicata il 31 agosto scorso 
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(cioè avendo dinanzi solo l 'u l t imo quadr i 
mestre 1989 da sostenere), ed un fabbiso
gno di circa 4.000 mil iardi in più r ispet to 
alla spesa s tanzia ta nel bi lancio preven
tivo del 1990, in base al l ' indicazione della 
legge finanziaria. 

Mi è s ta to racconta to - sempre in via 
informale - che tu t to ciò avrebbe due 
cause. La p r ima consisterebbe nell 'ulte
riore perfezionamento dei rappor t i inter
correnti t ra l 'INPS e il fondo del servizio 
sani tar io nazionale . 

PRESIDENTE. Cioè, sembra che final
mente pagherebbero in termini più pros
simi all 'esazione. 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Che però 
non sapp iamo come sia regolata, perché è 
tu t ta un 'esazione di s t ima; s iamo cioè nel 
regno delle s t ime che, per bilanci di que
sta por ta ta , costi tuiscono a consunt ivo un 
da to mol to discutibile. 

L 'al t ra causa, sostenuta part icolar
mente dal presidente uscito Militello, con
siste nel fatto che, avendo abbrevia to il 
te rmine di pagamen to delle pensioni ri
spet to alle scadenze regolari , ed essendo 
stati quindi r idott i i r i tardi , si è regi
s t ra to un maggior onere; può darsi che 
questa seconda ragione sia reale: tu t tavia , 
rilevo che l 'onere conseguente avrebbe 
potu to essere quantif icato in sede di pre
visione, essendo stati formulati da t empo 
i p rogrammi di abbreviazione dei termini 
di ritardo. 

La p r ima osservazione da compiere al 
r iguardo è perciò d 'ordine generale, e si 
riferisce al fatto che s iamo ben lontani 
dal l 'equil ibrio nella gestione del l ' is t i tuto 
nazionale della previdenza sociale, e che 
incont r iamo una notevole difficoltà nel 
conoscere esa t t amente l ' andamento dei 
conti . Esiste un organo di controllo, dal 
quale però finora r iceviamo, a t t raverso il 
presidente, riferimenti solo verbali , che 
bisognerebbe invece regolamentare me
glio. Mi si dice, tu t tavia , che il regola
mento deve essere formulato dal l ' i s t i tu to 
medesimo, e non da noi: ed io cont inuo a 
ri levare che mi pare che, d isponendo di 

ques t 'unica forma possibile di vigilanza, 
sia mol to discutibile che lo s t rumen to di 
vigilanza venga regolato dal lo stesso isti
tu to vigilato. 

Ora, a prescindere dal la difficoltà di 
control lare pun tua lmen te ed anali t ica
mente la contabi l i tà , devo osservare che 
la sperequazione deriva anche dal la larga 
b a n d a di evasione e di erosione. Se si 
confrontano piccole « m a p p e » disponibil i 
di cer te aree, in periodi in cui i contri
but i e rano riscossi da esat tori esterni , ci 
si rende conto che il passaggio di tali 
aree all 'esazione di re t ta , com'è o rmai ge
neral izzata da pa r t e del l ' is t i tuto, ha cau
sato un danno consistente. Mi diceva il 
presidente Colombo (sono dat i che sto 
control lando) che negli u l t imi t re -qua t t ro 
anni , cioè dal 1985, gli ispettori dest inat i 
al recupero delle evasioni sono s tat i rad
doppia t i . Ora, men t re dal 1985 al 1988 si 
registra quasi un r addopp io della spesa 
(anche perché p robab i lmen te il personale 
nuovo costa un po ' di p iù di quello an
ziano), il r icavato è in n u m e r a r i o pari a 
quello di q u a t t r o anni p r ima ; quindi , si è 
r addopp ia to il n u m e r o degli ispettori per 
ot tenere un r i su l ta to che è sostanzial
mente inferiore a quello raggiunto in pre
cedenza. Si pone, qu indi , il grave pro
b lema di e saminare con a t tenzione i si
s temi di esazione per capire se convenga 
mantener l i incorporat i o se, considerat i i 
r isul ta t i , non sia il caso di scorporarl i 
dal l ' i s t i tu to gestore degli in t roi t i . 

Le ri levanti erogazioni pres ta te a fa
vore dei numeros i avvocati del l ' INPS do
vrebbero essere va lu ta te complessiva
mente , compi to pera l t ro difficile, perché 
nel loro opera to vengono incorporat i a 
par te gli introit i der ivant i da intermedia
zioni t ra clienti morosi , r i t a rda ta r i o al
tro; tali introit i vengono versat i ad una 
cassa generale, in m o d o che gli avvocati 
al m o m e n t o del col locamento a riposo 
ricevono u n a l iquidazione supplementa re 
di 100-200 o 300 milioni di l ire. Tale 
s ta to di cose, a mio avviso, incentiva un 
minor rigore nella riscossione e facilita 
enormemente le t ransazioni ; per questo, 
talvolta, sia pu re e so l tan to sul p iano del 
giudizio polit ico, è consigliabile u n a cer ta 
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« morbidezza », va lu tando gli effetti com
plessivi di un compor tamen to che in a l t re 
circostanze potrebbe interpretars i come 
una forma di lassismo. Si t ra t ta , quindi , 
di un problema che andrebbe esamina to ; 
r ipeto, tut tavia , che da par te nost ra non 
vi è nessuna possibili tà di effettuare con
trolli, anche se r ientra t ra le funzioni di 
Governo quella di controllare gli enti che 
svolgono at t ivi tà esecutive. 

Si ri t iene che una volta e l iminata , 
p r ima teoricamente e poi mate r ia lmente , 
la gravissima si tuazione passiva delle ge
stioni agricole - de te rmina ta da ragioni 
demografico-sociali — ado t t ando misure di 
asses tamento del s is tema, la vita dell ' isti
tuto, per quan to r iguarda le assicurazioni 
obbligatorie, possa svolgersi positiva
mente nei decenni futuri. Per questo ri
tengo necessario individuare per t empo 
forme pensionistiche integrat ive. Su tale 
questione sono stati compiut i s tudi che 
abbracciano il ventennio successivo al 
1990; da essi è emerso che a t to rno al 
2040 (anno in cui il giovane di 18-20 
anni , che oggi entra nel mondo del la
voro, andrà in pensione dopo aver matu
ra to 45-50 anni di servizio) il r appor to 
t ra occupati e pensionati sarà al i ' incirca 
di 1 ad 1; cioè, a fronte di un lavoratore 
att ivo, che contr ibuirà al man ten imen to 
del fondo di r ipart izione, ve ne sarà un 
al t ro che usufruirà dei versament i effet
tua t i . Si creerà una si tuazione nella 
quale, pur cercando di contenere i contri
but i da dest inare a questo scopo, le pen
sioni obbligatorie scenderanno ad un li
vello equiparabi le a quello delle a t tua l i 
pensioni sociali, contravvenendo al princi
pio costi tuzionale secondo cui a tut t i i 
lavoratori devono essere assicurat i i 
mezzi adeguat i alle loro esigenze di vita. 

Il r isul ta to delle ricerche condot te dal-
Yéquipe del professor Gulini del CNR 
sullo sviluppo demografico in generale -
r isultat i che possono essere estesi senza 
part icolari difficoltà al nostro caso - di
most ra che l 'a t tuale s is tema en t re rà in 
crisi. 

La constatazione che la vita dei go
verni in Italia è spesso breve non è un 
buon motivo per non affrontare questo 

problema, perché qualsiasi minis t ro del 
lavoro che si r ispett i - ed io voglio essere 
r i spe t ta to - deve preoccuparsi in t empo 
de l l ' andamento del s is tema pensionistico; 
a mio avviso, quello a t tua le non pot rà 
du ra re a lungo, neanche se si provvedesse 
a regolamentar lo con nuove norme , fis
sando, per esempio, a 65 anni l 'età pen
sionabile per tut t i i lavorator i . È evidente 
che il s is tema a t tua le ha bisogno di es
sere « revisionato » p r ima che si faccia 
ricorso in massa alle pensioni integrat ive. 
In tal .caso, si creerebbe una spacca tura 
t ra gli i tal iani , de te rmina ta dal la diver
si tà delle condizioni economiche, perché 
sol tanto il 50-60 per cento dei lavorator i , 
in base al propr io reddi to , alla cont inui tà 
dei pagament i e così via, pot rebbe fruire 
delle pensioni integrat ive; tu t t i gli a l t r i , 
ossia coloro che percepiscono la pensione 
obbligatoria , a t tes ta ta sullo stesso livello 
di quella sociale, non pot rebbero soste
nere questa spesa. 

La necessità di emana re norme legisla
tive in mate r ia di previdenza sociale, che 
seguo sin dal 1958, è s ta ta fortemente 
condizionata dalle esigenze espresse non 
sol tanto dagli interessat i , m a anche dagli 
organi tecnici; mi riferisco, per esempio, 
a l l ' i s t i tuto della previdenza sociale, che 
conosce le modal i t à tecniche per l 'otteni
men to della pensione. Quindi , nel mo
men to in cui l ' is t i tuto deve operare con 
cri teri di imprendi tor ia l i tà , si pone in 
a t to la tendenza a pun ta r e sopra t tu t to 
verso a t t iv i tà nuove, r i tenute più reddi t i 
zie. Lasciare tali scelte al l 'assoluta auto
nomia dell 'ente può de te rminare una se
rie di r ischi, il pr incipale dei qual i è 
quello che ci si occupi più in tensamente 
(come è na tu ra le , per un ' impresa) delle 
a t t iv i tà reddit izie (per esempio, le pen
sioni integrative) e mol to meno delle al
tre (quali le pensioni obbligatorie) . 

Quan to al la regolari tà dell 'erogazione 
delle pensioni , gli onorevoli commissar i 
sanno bene q u a n t o me che a lcune sen
tenze della Corte cost i tuzionale sono ri
mas te inappl icate . Ciò anche perché (no
nos tante non occorra, in questo caso, il 
benes tare del Ministero del tesoro) la loro 
a t tuaz ione r isul terebbe onerosa per l'a-
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zienda, nelle a t tual i condizioni di scarso 
equil ibrio. Tut tavia , è chiaro che vi è una 
situazione irregolare, sotto questo aspet to . 
Quando, nel 1972, ho lasciato il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, il 
r i tardo nell 'erogazione delle pensioni va
riava dai sei mesi e mezzo ai sette mesi 
(desidero r icordare che allora non esiste
vano i sistemi informatici e gli al tr i 
mezzi a t tua lmen te disponibili) ed il ri
ta rdo a t tuale non è mol to inferiore. L'isti
tu to sta ponendo in a t to alcuni pro
g rammi a t t raverso i quali garant isce che 
entro un te rmine re la t ivamente breve il 
pagamento avverrà in tempi reali , ossia 
al momen to del pens ionamento: voglio 
crederci, però si t r a t t a di un a t to di fidu
cia, in quanto , come ho già r icordato , il 
minis tero non ha la possibil i tà di effet
tuare verifiche. Per il momento , il r i t a rdo 
si aggira, in media , a t to rno ai c inque 
mesi e mezzo: in alcune sedi esso scende 
a due o tre mesi, men t re in a l t re è più 
elevato. 

Non ho ancora una conoscenza det ta
gliata della si tuazione dell 'INAIL; è, co
munque , mia intenzione appl icare rigida
mente la legge n. 833 e quindi trasferire 
al Ministero della sani tà le competenze in 
mater ia di previdenza e di sicurezza sul 
lavoro nonché, ovviamente , il relat ivo 
is t i tuto. Ciò, tu t tavia , non mi esime dal-
l 'osservare che si è verificata una inadem
pienza r iguardante una quest ione forse 
non mol to r i levante di per sé, m a impor
tan te dal pun to di vista del cos tume. Gli 
emolument i da corr ispondere al presi
dente del l ' is t i tuto devono essere stabil i t i , 
in base alla normat iva a t tua le , t r ami te 
un decreto del Ministero del lavoro: eb
bene, tale passaggio non è avvenuto, per 
cui ho richiesto l ' annul lamento del rela
tivo provvedimento . 

La si tuazione dell 'INAIL è anomala 
sot to l 'aspetto finanziario, perché nei con
fronti di tale is t i tuto non sono s ta te ap
plicate le stesse no rme di r iequi l ibr io 
ado t ta te per l ' INPS. Il bi lancio dell 'INAIL 
è la rgamente in a t t ivo per quan to ri
guarda la gestione del compar to indu
str iale, t an to che pot rebbe consentire un 
adeguamento delle rendi te : tu t to l 'a t t ivo 

o t tenu to in tale set tore viene però utiliz
zato per coprire le fortissime passività 
della par te agricola. Tali passivi tà hanno 
u n a loro giustificazione nelle modifica
zioni demografiche e sociali in tervenute . 
Sul l ' i s t i tuto gravano gli oneri legati a 
mala t t i e , infortuni e rendi te varie sorti 
du ran te un lungo periodo, nel corso del 
quale l 'agricoltura, che in iz ia lmente inte
ressava il 41 per cento della popolazione 
at t iva, è a r r iva ta ad impiegare il 12,5 o il 
13 per cento di tale popolazione: i contri
buent i , pe r t an to , sono diventat i meno di 
un terzo r ispet to al passa to . D'a l t ra pa r t e , 
non è neanche pensabi le gravare maggior
mente tali cont r ibuent i , sop ra t tu t to in un 
m o m e n t o in cui vi è un fortissimo pas
sivo della nos t ra bi lancia in tale set tore e 
tu t t i i paesi industr ial izzat i seguono u n a 
polit ica di sostegno al l 'agr icol tura . Tu t to 
ciò, na tu ra lmen te , compor ta una serie di 
distorsioni. 

Desidero, in via incidentale , svolgere, 
a lcune osservazioni sulla no rma t iva che 
ha l iberato le aziende dal l 'obbl igo di de
nunciare a l l ' i spet tora to del lavoro gli in
cidenti di una cer ta gravi tà . Per mot ivare 
tale provvedimento si è sos tenuto che le 
s tat is t iche in ques ta ma te r i a vengono ef
fettuate dall 'INAIL: voglio chiar i re che 
tale is t i tuto non si occupa di a lcuna stat i 
stica infortunistica, m a sol tanto di una 
stat is t ica assicurat iva, che è qualcosa di 
comple tamente diverso. Le cifre raccolte 
dall 'INAIL r ispecchiano, di a n n o in anno , 
i casi di incidenti mor ta l i e di l iquida
zione delle rendi te ; dai casi di infortuni 
morta l i vengono pe r t an to esclusi in par
tenza quelli in cui non vi sono eredi, 
nonché quelli in cui non si ha dir i t to 
al l 'erogazione, il che compor t a che tut t i 
gli incidenti legati a s i tuazioni di lavoro 
nero non emergono. Sto cercando di orga
nizzare un servizio che raccolga tut t i i 
dat i e vorrei anche r ipr i s t inare l 'obbligo 
della denuncia agli i spet torat i del lavoro. 
Allo s ta to a t tua le non s iamo in grado di 
giudicare l 'a t tendibi l i tà delle affermazioni 
secondo cui gli incidenti mor ta l i sareb
bero aumen ta t i del 50 pe r cento in un 
anno . Non dispongo, qu indi , di una docu
mentaz ione che mi consenta di fare affer-
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inazioni certe, tu t tavia per intui to r i tengo 
che il da to ci ta to non corr isponda al 
vero, in quan to i dati de l l ìNAIL, sia pure 
l imitat i , suggeriscono conclusioni p iut to
sto diverse. 

L' ist i tuto nazionale della previdenza 
sociale ha già ado t ta to in passato , per 
quanto r iguarda la dislocazione del perso
nale, misure intese ad evitare la concen
trazione degli assunti al sud; queste mi
sure hanno avuto un qualche r isul ta to , 
però anche a tale proposi to non regi
s t r iamo una si tuazione sempre proporzio
na ta alle esigenze. Abbiamo r iscontato 
quindi qualche carenza al nord, poiché il 
personale una volta assunto ha dir i t to , ad 
un certo punto , a chiedere di to rnare nei 
paesi di origine. Occorre giungere ad un 
pun to di equil ibrio in questo set tore, se 
vogliamo ottenere una spesa di efficienza 
ed evitare una serie di disservizi, dovuti 
da un lato al di radars i del personale e 
dal l 'a l t ro al suo concentrarsi in certe 
zone, cosa anch'essa an t iprodut t iva . 

Ho nota to poi nel l 'u l t ima fase di a t t i 
vità, in part icolare dell'INAIL, tendenze 
di decent ramento e di scorporo di a t t iv i tà 
diverse; recentemente ho r i levato (cosa 
che a noi era s ta ta presenta ta in un 
modo, e poi è s ta ta a t tua t a in un a l t ro , 
per cui abb iamo chiesto di a r res tare l'ini
ziativa) la tendenza a scorporare dall ' I-
NAIL la gestione e la manutenz ione del 
pa t r imonio immobil iare , che è ingentis-
simo. Dal pun to di vista dell'efficienza 
funzionale, comprendo una decisione del 
genere, perché mi rendo conto che è più 
faticoso per l ' ist i tuto in quest ione - che è 
pubblico - interessarsi anche solo di ri
scuotere il pagamento delle pigioni (ad 
esempio, se si verificano inadempienze , 
l ' isti tuto è soggetto a pressioni, e così 
via); comprendo anche che le manu ten
zioni ordinarie e s t raordinar ie , se affidate 
a dit te esterne, possono costare meno ed 
essere eseguite più r ap idamente , provo
cando così degradi minori o più facil
mente recuperabil i . Capisco in somma 
tut to , se però queste at t ivi tà cont inuano 
ad essere comple tamente control late dal
l ' istituto; non si può tu t tavia cedere l'in
tero esercizio o la sua maggior pa r t e a 

pr ivat i : e che si ch iamino Ligresti - come 
mi r isul ta - o in a l t ro modo mi interessa 
poco. 

Comprendo quindi beniss imo le ten
denze al l 'elast ici tà (ad esempio, il fatto 
che i servizi debbono essere modernizza t i , 
per avere costi comparabi l i con al t r i del 
genere), nel senso che, specia lmente in 
regime di equo canone, m a anche qua lora 
questo venisse supera to , i pa t r imoni de
vono p rodur re non ofieri passivi, m a red
di to per gli is t i tut i . Tut tavia , le tendenze 
al t rasfer imento in terno susci tano in me 
molt i dubbi , non sol tanto di n a t u r a fun
zionale. Ad esempio, all 'INAIL si è verifi
ca to un incidente concernente , per così 
dire , u n a « nutr iz ione a t t raverso la 
car ta »: óra, noi non a b b i a m o po tu to far 
a l t ro che far in terrogare da funzionari 
delle commissioni ispettive il dir igente 
che avrebbe compiu to ques t ' a t to (il quale 
ha però d ichiara to a verbale di non 
averlo commesso), e quindi met te re a co
noscenza l 'autor i tà giudiziaria di questo 
fatto; ma , u n a volta iniziata una indagine 
e fatto un accer tamento , noi non pos
s iamo anda re oltre, se il fatto viene ne
gato in assoluto, come è avvenuto nel 
caso c i ta to . 

Un 'a l t ra quest ione su cui desidero ri
ch iamare l 'a t tenzione della Commissione 
è quella concernente la classificazione 
delle aziende da par te del l ' Is t i tuto nazio
nale della previdenza sociale. La legge ha 
disposto una classificazione semplicist ica 
(anche se è s ta ta seguita da ordini del 
giorno un po ' meno semplicistici) , e per
ciò, a mio avviso, essa andrebbe modifi
cata , per evitare problemi : d iversamente , 
infatti , nascono controversie t ra le stesse 
organizzazioni s indacali , men t re i dat i 
funzionali relativi all 'esercizio di a t t iv i tà 
economiche non devono essere danneg
giati da una classificazione previdenziale . 

Il dire che tu t te le a t t iv i tà diret ta
mente industr ia l i appar tengono al com
pa r to industr ia le , men t re tu t te le a l t re 
r i en t rano in quello commercia le costi tui
sce un errore già in na tu ra , e non facilita 
quel l 'ar t icolazione - scorpori , concentra
zioni, fusioni, eccetera - che è necessario 
sostenere in una fase di asses tamento 
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della produzione, compresa quel la banca
ria. Ci t roviamo, insomma, di fronte ad 
un dato pre-moderno, anzi direi an t imo
derno; perciò noi abb i amo fornito per ora 
un ' in terpre taz ione (che l ' INPS tende a 
contestare) che ha fermato la tendenza a 
far r ien t rare nel compar to commercia le 
tu t te le a t t iv i tà possibili , anche per evi
tare che pe rdano la possibil i tà di acce
dere ai fondi per la r icerca aziende che 
di ciò h a n n o invece bisogno, per soste
nere le loro produzioni , magar i di t ipo 
non d i re t t amente industr ia le . 

Dovremmo s tudiare il p rob lema - e ci 
appres t i amo a farlo - con maggiore at
tenzione, senza tener conto degli interessi 
del l ' is t i tuto e di quelli delle associazioni 
(che tendono sempre ad essere corporat i 
vi), m a considerandolo obbie t t ivamente 
sot to il profilo delle produzioni , e facendo 
in modo che gli operator i dei vari settori 
non r isul t ino danneggiat i . Ad esempio, i 
dirigenti delle aziende che dovrebbero es
sere dest inat i al compar to commerc ia le 
sono mol to i r r i ta t i , poiché non vogliono 
perdere le condizioni, di cui fruiscono, a 
loro pra t ica te dall 'INPDAI. 

La quest ione r imane dunque aper ta , e 
su di essa la nostra possibili tà di inter
vento è l imi ta ta , perché si t r a t t a di appl i 
care una cer ta diret t iva, che, t ra l 'al tro, 
finora è inosservata. Ritengo che dovremo 
predisporre un intervento di ca ra t t e re 
esatt ivo, anche breve e rapido, p u r se 
esso forse compl icherà un po ' la si tua
zione, da to che l ' is t i tuto tende a semplifi
care le cose per stabil ire solo due catego
rie: m a pu r t roppo vi sono molt iss ime 
cose in cielo ed in terra , con riguardo 
non sol tanto ai princìpi supremi di cui 
discute Amleto, m a anche alle cose più 
banal i , pe r così dire, qual i le classifica
zioni previdenzial i , contr ibut ive e produt 
tive. 

PRESIDENTE. Ringrazio, anche a 
nome dei colleghi, il minis t ro Donat-Cat-
t in che non ci ha deluso, come del resto 
supponevamo, con la sua relazione impe
gnat iva è non r i tuale . 

Vorrei ribadire che non in tend iamo, 
né poss iamo, invadere - come al t re Com

missioni b icameral i - le competenze legi
slative delle Commissioni pe rmanen t i 
della Camera e del Senato , in quan to ci 
p ropon iamo di approfondire le quest ioni 
al nost ro esame, sopra t tu t to sot to il pro
filo del controllo delle si tuazioni di fatto 
per migl iorare l 'a t t ivi tà degli ent i gestori , 
al di là delle soluzioni legislative adot ta
bili . Inoltre, poiché la Commissione ha 
ascol ta to i rappresen tan t i degli industr ia l i 
e dei commerc ian t i , pera l t ro in « ro t t a di 
collisione », sarà oppor tuno recepire nelle 
domande che r ivolgeremo al min is t ro 
l'eco di questo recente incontro. 

Desidero, infine, r ingraz iare il do t to r 
Palmidoro per aver accolto il nos t ro in
vito e per la col laborazione costante
mente p res ta ta ai nostri uffici. 

PASQUALE PERUGINI. Anch'io desidero 
espr imere il mio app rezzamen to al mini
s t ro Donat-Catt in per la pun tua l i t à ed in
cisività del suo intervento, nonché per la 
serietà con cui affronta i p roblemi del 
suo minis tero, m e n t r e le sue i l luminant i 
valutazioni sulla p r i m a fase di applica
zione della legge n. 88 pongono una serie 
di interrogat ivi . 

I r isul tat i delle precedent i audizioni , 
cui hanno par tec ipa to le organizzazioni 
s indacali , la Confindustria e la Confcom-
mercio, sono stat i r i levati anche in ques ta 
occasione dal min is t ro del lavoro, che ha 
sot tol ineato l 'oppor tuni tà di vara re u n a 
n o r m a in terpre ta t iva del l 'ar t icolo 49 della 
legge n. 88. Infatti , dal la le t tura dei reso
conti stenografici si r i leva che, già nel 
corso dell 'iter p a r l a m e n t a r e , e ra s ta ta pro
spe t ta ta l 'oppor tuni tà di in t rodur re un 'e
lencazione ad escludendum, oppure di 
menzionare i nuovi da tor i di lavoro, dal 
momen to che oggi non esistono più sol
t an to le t radizional i categorie di impren
ditori del l ' industr ia , del l 'agr icol tura e del 
commerc io . Oggi, specia lmente nel set tore 
dei servizi, si avver te la necessi tà di in
t rodur re una nuova classificazione; tu t ta
via, ciò non deve far suppor re che si 
po t rebbero conseguire vantaggi econo-
mico-contabil i . Anche ta le u l t ima que
stione r ien t ra in una p rob lemat ica che è 
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s ta ta posta ormai da molti anni , m a che 
non ha ancora t rovato idonea soluzione. 

I problemi derivanti dal l 'ar t icolo 49 
della legge n. 88 sono stati affrontati dal 
minis t ro sotto un aspet to diverso; tu t ta
via il manifestarsi di contrast i e, quindi , 
di un contenzioso, t raspare anche dal la 
circolare minister iale che tende ad evitare 
il superamento di de terminat i l imit i , 
ment re le interpretazioni . da te da altr i 
soggetti sono ben più ampie , come dimo
s t rano le audizioni finora svolte. 

A mio avviso, sarebbe oppor tuno af
frettare i tempi e risolvere in modo defi
nitivo il p rob lema del l ' interpretazione 
dell 'articolo 49. Taluni dubbi in terpreta
tivi sono sorti anche sul contenuto del
l 'articolo 37, in cui appare ne t ta la sepa
razione delle gestioni t ra il settore assi
stenziale e quello previdenziale, nel l 'am
bito dell ' INPS; questi problemi sono stati 
posti alla nost ra at tenzione e non possono 
essere t rascura t i , se non si vuole mortifi
care uno dei principi ispiratori della 
legge n. 88. 

II minis t ro ha accennato ai regola
menti previsti dal la legge n. 88, m a non 
credo sia sufficiente affermare che l ' INPS, 
in modo persino più incisivo dell 'INAIL, 
con delibera ha definito la propr ia ri
s t ru t turazione interna, se ad essa non se
gue la regolamentazione, ch iara e precisa, 
di tu t te le a l t re innovazioni in t rodot te 
dalla legge. 

Con riferimento alla predisposizione 
dei bilanci, il minis t ro ha d ichiara to che 
bisogna tentare di impr imere ad essi u n a 
certa uniformità; a questo proposi to , pre
annuncio che il prossimo 6 febbraio la 
Commissione verrà convocata propr io per 
predisporre una linea di indirizzo da in
dicare agli enti preposti al la formazione 
dei bilanci. 

Inoltre, vorrei r icordare che il 16 gen
naio scorso la Commissione ha espresso il 
propr io parere sulle spese di gestione de
gli istituti di previdenza presso il Mini
stero del tesoro, m a non ha po tu to pro
nunciarsi anche sulle en t ra te , perché la 
legge tu t tora vigente non lo consente; 
auspichiamo che questa normat iva , ema

na ta mol to t empo fa, venga pres to modi
ficata. 

A mio avviso, ment re la Commissione 
por te rà a t e rmine le audizioni previste ed 
approfondirà le dichiarazioni del mini
stro, gli ent i interessati dovranno essere 
posti in condizioni di dare effettivamente 
a t tuazione al la legge n. 88, che presenta 
aspet t i r i levanti ed impor tan t i , se si ac
cet ta lo spir i to che l 'ha a n i m a t a . 

DANILO POGGIOLINI. Mi associo al r in
graz iamento espresso dal pres idente e al
l ' apprezzamento del collega Perugini per 
la consueta sinceri tà di esposizione del 
minis t ro che offre numeros i spunt i di ri
flessione, alcuni dei qual i , tu t tav ia , mi 
lasciano a lquan to perplesso. 

Per quan to r iguarda l'INAIL, mi pre
occupa la consta tazione di essere di 
fronte a fondi separat i , m a non au tonomi , 
senza che una n o r m a ben definita destini 
quei contr ibut i al solo fine per cui sono 
stat i raccolti ; ancora di p iù mi preoccupa 
la manca t a approvazione dei regolament i 
previsti dal la legge n. 88, i qual i , mi ri
sulta, ver ranno predispost i dagli stessi 
ent i che dovrebbero usufruirne, ossia gli 
ist i tuti assoggettat i al control lo. La consi
derazione che i minis ter i , p u r versando 
migl iaia di mil iardi agli ist i tuti in que
stione, non sono più in grado di effet
tua re u n reale controllo, in quan to non 
dispongono di un sufficiente n u m e r o di 
rappresen tan t i nei consigli di ammin i s t r a 
zione, pone numeros i interrogat ivi , so
p r a t t u t t o alla nos t ra Commissione, alla 
quale la legge is t i tut iva a t t r ibuisce com
piti forse non chiar iss imi, m a ce r t amente 
mol to a m p i . Essa, infatti , deve non sol
t an to vigilare, m a anche control lare l 'ade
guatezza delle prestazioni in base alle 
aspet ta t ive degli interessat i . Ci si chiede 
pe r t an to se il legislatore, so t t raendo al
cuni aspet t i del control lo all 'esecutivo, 
non abb ia inteso a t t r ibui r l i al Parla
men to . La nos t ra Commissione, per la ve
r i tà , s ta cercando con fatica di dotars i 
dei mèzzi necessari per svolgere compit i 
t an to a m p i . Mi chiedo se non sia possi
bile svolgere le nostre funzioni di con
trollo t r ami te un col legamento con i mi-
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nisteri , sollecitando un a iu to da pa r te 
loro. Non credo, infatti, che la nos t ra 
Commissione possa operare con i soli 
mezzi che le vengono forniti dal Parla
men to oppure con la benevola a t tenzione 
degli enti che devono essere control lat i . 

Ci t roviamo di fronte ad una serie di 
grandi problemi che formano oggetto 
delle audizioni che la nostra Commissione 
sta svolgendo: mi riferisco in par t icolare 
al deficit dell 'INAIL. Sapp iamo che esso è 
in gran par te de te rmina to dalla forte di
minuzione dei lavoratori addet t i al com
par to agricolo ed alla circostanza che l'I-
NAIL deve però occuparsi , come è natu
rale, delle situazioni di invalidità sorte in 
un per iodo in cui gli addet t i al set tore 
e rano molt issimi. Tut to ciò de te rmina for
t issime passività nel set tore agricolo e, 
quindi , conseguenze che dovremo eviden
ziare e di cui lo S ta to dovrà farsi carico. 

Non ho compreso appieno la que
stione, cui è s ta to fatto cenno, relat iva al 
pa t r imonio immobi l iare dell 'INAIL, che 
sembra avere una cer ta consistenza. Il 
min is t ro ha g ius tamente affermato che 
tali beni pot rebbero essere affidati in ge
stione anche ad enti esterni , m a non alie
nat i , in nessun caso. Mi chiedo perché. 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la
voro e della previdenza sociale. Ho par la to 
di gestione affidata ad una società di
s t inta , m a sotto il totale controllo dell ' i
s t i tu to , non ad una società che appar
tenga in maggioranza ai pr ivat i . 

DANILO POGGIOLINI. Questo per 
q u a n t o r iguarda la gestione, m a l 'aliena
zione... 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la
voro e della previdenza sociale. No, l'alie
nazione non c 'entra, si t ra t te rebbe di ge
st ione e manutenz ione . 

DANILO POGGIOLINI. Allora sono per
fe t tamente d 'accordo; non avevo com
preso fino in fondo il discorso del mini
s t ro . 

Per quan to r iguarda il r i t a rdo nel pa
gamen to delle pensioni da pa r t e del-

l ' INPS, il min is t ro ha affermato che esso 
si aggira in torno ai c inque mesi e mezzo. 
Se non sbaglio, il presidente Militello af
fermò di fronte al la nos t ra Commissione 
che tale r i t a rdo era s ta to r is t re t to a t re 
mesi , p r i m a che egli lasciasse l ' INPS. La 
differenza è notevole, fra tre mesi e cin
que e mezzo. 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la
voro e della previdenza sociale. Un per iodo 
di c inque o sei mesi rappresen ta la me
dia, ma esistono casi eccezionali in cui 
esso è di mol to inferiore. 

DANILO POGGIOLINI. Il pres idente Mi
litello prevedeva, poi, di a r r ivare ad un 
r i t a rdo di soli quindici giorni, con l 'ado
zione dei nuovi s is temi. 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la
voro e della previdenza sociale. Ho già ac
cennato all 'affermazione dei vertici del-
l ' INPS secondo cui en t ro u n te rmine rela
t ivamente breve il p a g a m e n t o avverrà in 
tempi real i . 

ALCIDE ANGELONI. Ringrazio innanzi
tu t to il minis t ro per l 'ut i l issimo contri
bu to che ha fornito alla nos t ra Commis
sione. 

Ritengo di poter affermare che la no
s t ra Commissione ha davant i a sé un 
compi to veramente i m m a n e , t an to che, 
per poter lo affrontare, dov remmo abban
donare le Commissioni pe rmanen t i in cui 
ognuno di noi lavora, per dedicarci inte
r amen te a ques ta a t t iv i tà , che sta 
ap rendo prospet t ive interessant i , m a che 
r ichiede un impegno enorme . Dovremo 
verificare in che m o d o gli is t i tut i control
lati in tendano col laborare con noi, affin
ché la nost ra opera di vigi lanza sia dav
vero efficace. 

Il minis t ro ha fatto r i fer imento alla 
r iforma del s is tema pensionist ico (sebbene 
egli non abbia usa to ques to termine) : sa
rebbe oppor tuno che il Pa r l amen to avesse 
quan to p r ima la possibil i tà di affrontare 
ques ta mater ia , consentendo così anche 
al la nos t ra Commissione di disporre di 
impor tan t i e lement i di o r ien tamento su 
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una problemat ica t an to r i levante. La va
stità e la complessi tà della mate r ia sono 
tali da costi tuire spesso un alibi per pro
cras t inarne la soluzione, c reando però 
gravi difficoltà per il paese. 

Il minis t ro , con la franchezza che gli è 
propr ia e che lo spinge a ri levare sia gli 
aspett i positivi sia quelli negativi , ha de
nunciato il fatto che la recente legge di 
r is t rut turazione dell ' INPS e de l l ìNAIL ha 
sot t ra t to , in pra t ica , tali enti al controllo 
del Governo, nonostante lo S ta to sia chia
ma to a versare ad essi 51 mila mil iardi 
a l l 'anno. Si t r a t t a di una quest ione di 
grande impor tanza , che deve essere af
frontata. 

Un al t ro tema impor tan te , sollevato 
dai colleghi, è quello r iguardante l'INAIL. 

Non sono s ta to presente alle audizioni 
dei rappresentant i della Confindustria e 
della Confcommercio, m a ho letto i rela
tivi verbali, ed ho quindi r i levato che, a 
proposito del deficit causato in larga mi
sura dalla si tuazione del settore agricol
tura , vi sono opinioni d ispara te . Eppure , 
se vogliamo porre a ciò r imedio - senza 
l imitarci solo a denunciare questo s ta to 
di cose - , se in tendiamo far sì che il 
male non si aggravi e diventi poi incura
bile, dobbiamo pur assumere qualche de
cisione. 

FRANCESCO BARBALACE. I colleghi che 
mi hanno preceduto hanno già svolto 
considerazioni che io stesso volevo fare, e 
quindi mi l imiterò a porre solo una do
manda . In tanto , desidero r ingraziare il 
minis t ro per gli argoment i che ha t rat
tato, che noi dovremo necessar iamente 
approfondire; na tu ra lmente , po t remo 
compiere una valutazione più organica al 
termine di questa serie di audizioni , m a 
ritengo che già da mar ted ì pross imo di
sporremo di un quadro di r i fer imento 
preciso. 

L'onorevole Poggiolini ha p r ima solle
vato il p rob lema di una dest inazione dei 
fondi diversa da quella per cui i mede
simi sono stati raccolti; il min is t ro ha 
menzionato questioni connesse al l 'applica
zione della legge n. 833 del 1978, relat ive 
alla resti tuzione al Ministero della sani tà 

di competenze specifiche, a lmeno in ma
teria previdenziale; inoltre, si è pa r la to 
del modo con cui viene gestito un pat r i 
monio immobi l ia re che è s ta to definito 
ingente. Vorrei quindi sapere, con riferi
men to a tali quest ioni , se sia oppor tuno -
e come sia possibile - in t raprendere un ' i 
niziat iva, sul p iano legislativo, per risol
vere i problemi qui r ich iamat i , o r idurne 
la por ta ta . 

PRESIDENTE. Desidero fare anch ' io 
qualche considerazione e porre delle do
m a n d e al minis t ro , p r ima di dargli la 
parola per la replica. 

Il giudizio del minis t ro sul l ' imposta
zione di fondo della legge è mol to inte
ressante. . . 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Sono tor
na to , dopo 17 anni , « s u l luogo , del de
li t to » ! 

PRESIDENTE. Anche se non ho a suo 
t empo preso pa r t e a t t ivamente alla ste
sura di quel testo, necessar iamente mi 
faccio oggi carico di un suo approfondi
men to . Mi sembra del tu t to esa t ta la va
lutazione del minis t ro sulla tendenza alla 
holding, senza che il disegno si sia com
piuto , il che provocherà dei problemi : m a 
per il momen to poss iamo lasciare sullo 
sfondo tale quest ione. Più interessante è 
quan to egli ci ha det to a proposi to dei 
controll i , t ra t tandos i di p rob lema che in 
qualche misura ci coinvolge, come p r i m a 
ha osservato il collega Poggiolini. 

Abbiamo appreso, e poi anche let to in 
un documento della Confindustria (da 
considerarsi impegnat ivo, per la forma 
con cui è s ta to presentato) che, con la 
legge n. 88, l ' INPS è s ta to t rasformato in 
un ufficio non dico periferico, m a comun
que to ta lmente d ipendente dalle direzioni 
generali del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale: il giudizio del mini
s t ro è, invece, del tu t to opposto . Ora, non 
chiedo certo al minis t ro di r ivedere il suo 
pun to di vista: ce rch iamo piu t tos to di 
comprendere meglio le difficoltà insorte e 
segnalate . Mi sembra che vi s iano evi-
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denti distorsioni , e noi non poss iamo che 
auspicare che vi si ponga r imedio , es
sendo evidente che l 'INPS non può dipen
dere che dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. 

L'articolo 9 della c i ta ta legge n. 88 
par la del controllo sui bi lanci , che finora 
non è s ta to di fatto eserci tato per ragioni 
cronologiche. Tale art icolo stabilisce che 
« Il minis t ro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il minis t ro del 
tesoro, formula motivat i rilievi sui bi lanci 
preventivi e su quelli consuntivi , nonché 
sulle note di variazione al bi lancio di 
previsione, r inviando i bilanci medesimi e 
le note di variazione a nuovo esame da 
par te del consiglio di amminis t raz ione , 
per le mot ivate decisioni definitive ». 
L'articolo 10, poi, stabilisce che il colle
gio dei sindaci sia cost i tui to da sette 
component i , di cui qua t t ro del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale e tre 
di quello del tesoro. 

Rich iamando quindi queste disposi
zioni, auspico che, nella concreta applica
zione della legge n. 88 e ne l l ' ambi to dei 
rappor t i t ra Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale ed INPS, emerga che 
ques t 'u l t imo non è un ufficio periferico di 
tale minis tero - come afferma il docu
men to della Confindustria - perché così 
non dev'essere. 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Anch'io l 'ho 
letto, m a non ho capi to . 

PRESIDENTE. Neanche io ho capi to 
(al t e rmine della seduta pot rò fornirle il 
documento in questione): si t r a t t a di una 
posizione es t r emamente bizzarra , a mio 
avviso. 

Desidero anche auspicare , d 'a l t ra 
pa r te , che il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, insieme con quel lo del 
tesoro, possa compiu tamen te svolgere le 
proprie funzioni di controllo sul l ' INPS. Si 
t r a t t a di un obiett ivo fondamentale , di 
cui ques ta Commissione (esprimo in pro
posito la mia opinione personale) non 
può che auspicare il raggiungimento . Ciò 
dico anche perché, pu r avendo noi g rande 

volontà di affrontare con il mass imo im
pegno i compi t i affidatici dal la legge, 
ques ta non ci d e m a n d a ce r t amente (in 
proposi to la no rma t iva è chiara) il con
trollo delle specifiche deliberazioni , né 
sot to il profilo della legi t t imità , né sot to 
quello della congrui tà finanziaria: a noi 
compete solo un controllo generale sul 
funzionamento e sugli indirizzi degli ent i . 
Si t r a t t a di u n a precisazione che occorre 
fare, non per scar icare le nostre responsa
bil i tà, m a per i nquad ra re esa t t amente la 
mate r ia . 

Altra quest ione da affrontare - e r ipe
tu tamen te discussa ' - r iguarda le pensioni 
integrat ive. L 'a rgomento è emerso fin 
dal la p r ima audizione con il pres idente 
Militello, g iunto al t e rmine del suo man
da to , e lo a b b i a m o visto r iproporsi in 
tu t te le a l t re circostanze. Personalmente , 
aderisco alle preoccupazioni espresse dal 
minis t ro circa il fatto che l ' INPS - e con 
esso il Ministero del lavoro e della previ
denza sociale e l ' intero s i s tema pubbl ico 
- ha p r ima di tutto di fronte a sè il 
p rob lema di evi tare che, in futuro, il 
compar to pubbl ico gestisca p ra t i camente 
le pensioni al m in imo: perché di questo 
si t r a t t a , ed in ciò condivido perfetta
mente l 'analisi del min is t ro . Tut tavia , 
nella discussione sul l ' a rgomento , oggi si 
par la non di questo pun to , m a di chi 
debba gestire le pensioni integrat ive. Mi 
chiedo allora se tale r ischio debba essere 
considerato inevitabile, anche sancendo 
che l ' INPS non gestisce pensioni integra
tive - in difformità a q u a n t o prevede, pu r 
in una fase ancora iniziale, la legge n. 88 
- e s tabi lendo di fatto, o con il suppor to 
di a rgomentaz ioni giuridiche, che queste 
pensioni vengano gesti te da a l t re organiz
zazioni: poiché le conseguenze sarebbero 
ugua lmente disastrose. 

Ritengo, qu indi , che il p rob lema delle 
pensioni integrat ive debba g ius tamente 
essere r ipor ta to innanz i tu t to al la salva
guard ia del livello delle pensioni della 
previdenza pubbl ica . Mi pe rme t to perciò 
a tale proposi to di chiedere al minis t ro -
ben r icordando il suo in tervento al la Ca
mera su ta lune mozioni - se possa dirci a 
che pun to sia l 'e laborazione di quel la sua 
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affermazione, secondo cui è necessario af
frontare il p rob lema della capital izza
zione, pu r graduale : il che implica neces
sar iamente - al di là del cont r ibuto sul 
fisco per l 'assistenza - un progressivo, 
maggior intervento da par te del bi lancio, 
perché la capital izzazione costi tuisca un 
da to reale. 

Occorre dunque chiarire tale sostan
ziale quest ione, sopra t tu t to con r iguardo 
alla polemica interessata circa chi debba 
gestire le pensioni integrative; e devo dire 
con franchezza che abb iamo visto assu
mere una posizione molto decisa, da 
par te di ambient i dell ' INPS e sindacali , e 
contemporaneamente abb i amo osservato 
questi ul t imi da r vita ad al tr i organismi 
per gestire tali pensioni. Il p rob lema vero 
mi sembra consista nel non r idur re la 
prestazione pubbl ica alla pensione al mi
nimo, come potrebbe avvenire, dando per 
scontate le proiezioni demografiche di cui 
p r ima par lava il minis t ro , cioè che il rap
por to t ra na ta l i tà e mor ta l i tà diventi di 1 
ad 1, ali ' incirca. 

Per quan to r iguarda la quest ione del
l 'erogazione delle pensioni, av remo modo 
di approfondirla ed anzi cost i tuirà il ful
cro del nostro controllo, che effettueremo 
at t raverso la predisposizione di apposi te 
« griglie ». Tut tavia , esso dovrà essere af
frontato tenendo conto del maggior onere, 
in termini di cassa, conseguente all 'acce
lerazione intervenuta nel 1990 nei tempi 
medi necessari per l 'erogazione delle pen
sioni. Se una par te dei 4 mila mil iardi in 
eccedenza - si t r a t t a di dat i che tut t i 
conosciamo - sono at t r ibuibi l i , com'è 
s ta to affermato, ad una r iduzione dei 
tempi medi nel pagamento delle pensioni, 
non sarà difficile verificarlo; inoltre, se 
l ' INPS prevede per il 1990 un te rmine di 
due mesi, tale scadenza dovrà essere te
nu ta presente nella s tesura del bi lancio di 
previsione, il quale deve essere il più ve
ri t iero possibile, sopra t tu t to con riferi
mento all 'art icolo 37 della legge n. 88. 

Il minis t ro Donat-Cattin ha accennato 
a questo problema, sostenendo che la sua 
risoluzione spet ta al minis t ro del tesoro; 
personalmente , invece, r i tengo che si 
t ra t t i di una quest ione generale e che la 

responsabi l i tà di essa non possa essere 
a t t r ibu i ta sol tanto al minis t ro del tesoro, 
il quale ques t ' anno , per circa 5 mila mi
liardi di lire, nel tenta t ivo di contenere le 
previsioni di competenza è r icorso al si
s tema delle ant icipazioni di cassa. Su 
questo pun to , nel corso di precedent i 
audizioni , sono intervenuti con forza sia i 
s indacat i dei lavoratori , sia i rappresen
tant i della Confindustria e della Confcom-
mercio, cons iderando tale r icorso un 
modo negativo di procedere . Tut tavia , 
non è questo il p rob lema più grave, in 
quan to ci augu r i amo che il bi lancio di 
previsione del 1990 del l ' INPS, come di 
tu t t i gli al tr i enti di gestione, sia - r ipeto 
- il p iù veri t iero possibile. La Commis
sione è interessata , e in t raprenderà un 'a
zione forte in tal senso, affinché eventuali 
interventi a favore dell 'assistenza s iano 
più significativi nella legge finanziaria 
per il 1991, dando così concreta a t tua
zione al l 'ar t icolo 37 della legge n. 88. 
Quindi , eserci teremo le nostre funzioni in 
ques ta direzione con la t rasparenza e l'in
sistenza necessarie. 

Per quan to r iguarda l'INAIL, vorrei se
gnalare al l 'a t tenzione del min is t ro il pro
b lema del deficit delle gestioni agricole e 
la possibil i tà che, a ques to fine, vengano 
coinvolti per ragioni di sol idarietà non 
sol tanto gli accan tonament i previdenzial i 
del set tore del l ' industr ia e del commerc io , 
m a anche a l t re forme di previdenza ob
bl igatorie . Al momento , non saprei dire 
se questo p rob lema sia s ta to già affron
ta to in sede minister iale; su di esso, co
m u n q u e , a b b i a m o riflettuto anche noi, es
sendo u n a rgomento di grande interesse. 

Anch'io, come l 'onorevole Poggiolini, 
vorrei comprendere se da un p u n t o di 
vista di legi t t imità cost i tuzionale sia am
missibile la costi tuzione di società pr ivate 
adde t te alla gestione del pa t r imonio im
mobi l iare dell 'INAIL ed anche del l ' INPS, 
senza prevedere il control lo dell 'ente pro
pr ie tar io dei beni . A mio avviso, tale 
eventual i tà può rappresen ta re u n a grande 
preoccupazione, per questo condivido le 
valutazioni del minis t ro e lo invito a vigi
lare, ne l l ' ambi to dei suoi precisi poter i 
diret t i e indiret t i , a t t raverso i revisori dei 
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conti , per impedi re che l 'enorme pa t r imo
nio dell ' is t i tuto sia affidato a società pri
vate, perché l 'eventuale cessione non è 
questione di scarso rilievo, p u r po tendo, 
senza alcun dubbio , cost i tuire un interes
sante snodo funzionale. 

Per quan to r iguarda la quest ione posta 
dall 'ar t icolo 49 della legge n. 88, la riso
luzione del contenzioso è d e m a n d a t a al 
TAR, poiché lo scontro t ra le organizza
zioni, o rmai , si è general izzato. Prendo 
a t to che il min is t ro intende propor re una 
modifica legislativa, p resen tando un dise
gno di legge che sani tale cont ras to ; nel 
frat tempo, la nos t ra Commissione ha pro
posto ai rappresen tan t i della Confcom-
mercio - i quali si sono espressi in ter
mini polemici su tale ipotesi, nonos tan te 
il r iconoscimento di grande significato 
previsto nei loro confronti - di procedere 
loro stessi ad una valutazione dei costi 
per giungere ad una soluzione equa e 
definitiva del p roblema. 

Non credo che la dist inzione t ra il 
settore previdenziale del l ' indust r ia e 
quello del commercio debba essere inter
p re ta ta in modo artificioso, perché le so
luzioni devono svilupparsi r i spe t tando de
te rmina te esigenze organizzat ive e di con
centrazione. D'al tro canto , si t r a t t a di un 
processo che non può essere imbr ig l ia to 
da vincoli add i r i t tu ra contr ibut ivi , da in
centivazioni a favore del Mezzogiorno o 
dal l 'o t tenimento di provvidenze che rien
t rano nella logica, del tu t to diversa, di 
favorire lo svi luppo di u n a zona o di un 
set tore. A mio avviso, la via maes t r a da 
seguire per dare una soluzione equa al 
p roblema è quel la della parificazione 
delle condizioni; tu t tavia , b isognerebbe 
valutare il costo di questo t ipo di inter
vento per consentire poi allo svi luppo 
economico, sociale ed organizzat ivo di un 
de te rmina to set tore, di procedere libera
mente , come g ius tamente prevede la Co
sti tuzione. 

CARLO DONAT-CATTIN, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Sulle que
stioni da u l t imo affrontate dal pres idente 
avrei mol to da aggiungere; in par t icolare , 
egli ha sot tol ineato i problemi posti dal

l 'art icolo 49 sub judice; a ques to propo
sito, desidero precisare che è per lomeno 
difficile pensare di risolverli a t t raverso 
una diversa in terpre tazione di tale ar t i 
colo, in t roducendo u n a modifica legisla
tiva, perché è necessario innovare te
nendo conto delle differenziazioni che, 
p robab i lmente , sono più numerose di 
quelle indicate dal la legge. 

Per esempio, classificare il set tore del
l ' in termediazione bancar i a come commer
ciale è senz 'a l t ro impropr io , come dimo
s t ra la profonda evoluzione subi ta dallo 
stesso regime re t r ibut ivo . Infatti , non si 
può più pa r la re di un con t ra t to r iguar
dan te i bancar i , dal m o m e n t o che i re
sponsabil i del la stessa Banca d 'I tal ia e 
del Ministero del tesoro h a n n o e m a n a t o 
u n a diret t iva sot to l ineando che gli is t i tut i 
bancar i devono t rasformarsi in centr i po
lifunzionali. Di conseguenza, è difficile so
stenere che essi non r i en t rano nel set tore 
industr ia le , m a in quel lo commercia le ; 
per questo , qu ind i , è indispensabi le che 
l ' intera ma te r i a sia resa p iù r i spondente 
alla rea l tà . Il nos t ro non è uno S ta to 
« dir igis ta », mi s e m b r a che, anzi , nel pe
r iodo a t tua le trionfi il cr i ter io dell 'econo
mia pianificata: bisogna tener conto dei 
dat i della rea l tà e poi ord inar l i , indiriz
zandoli in modo tale che i conflitti s iano 
il p iù possibile r idot t i e compost i , anche 
se poi t endono a crearsi nuovamente . 

Per q u a n t o r igua rda i bi lanci del
l ' INPS, dopo l 'approvazione della legge di 
r i s t ru t tu raz ione ne è s ta to sot toposto al 
Ministero sol tanto uno prevent ivo, m a ciò 
è avvenuto p r i m a che io assumessi la 
responsabi l i tà di min is t ro . Duran te il pe
r iodo della mia gestione non è s ta to pre
senta to a lcun bi lancio di asses tamento ; il 
consunt ivo del 1989, n a t u r a l m e n t e , non ci 
è ancora a r r iva to , m a , un p o ' meno natu
ra lmen te , non è a r r iva to neanche il pre
ventivo riferito allo stesso anno . Dob
b i a m o tener presente che i poter i ministe
riali in ma te r i a sono abbas t anza flebili. 
L 'art icolo 20, c o m m a 6, stabil isce q u a n t o 
segue: « I bi lanci preventivi e consuntivi 
devono essere t rasmessi al min i s t ro del 
lavoro e della previdenza sociale e al mi
nis t ro del tesoro en t ro dieci giorni dal la 
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deliberazione del consiglio di ammin i s t r a 
zione ». Il c o m m a 7 dello stesso art icolo 
recita: « Fino a quando non sia scaduto il 
te rmine per la formulazione dèi rilievi da 
par te del minis t ro del lavoro e della pre
videnza sociale e del minis t ro del tesoro, 
per gli s tanziament i che hanno formato 
oggetto di rilievo da par te di dett i mini
stri p r ima delle mot ivate decisioni defini
tive del consiglio di amminis t raz ione , per 
le sole spese non obbligatorie , l ' is t i tuto 
adot ta la gestione provvisoria del bi lancio 
del iberato dal consiglio di ammin i s t r a 
zione, nei l imiti di un dodicesimo per 
ogni mese, per la spesa prevista da cia
scun capitolo, ovvero, nei l imiti della 
maggiore spesa necessaria, ove si t ra t t i di 
spese non frazionabili e non differibili 
(...) ». Ai ministeri non spet ta , quindi , al
cun potere di approvazione dei bi lanci , 
ma l ' ist i tuto ha l 'obbligo di e saminare i 
rilievi formulati dai minis tr i e di fornire 
risposte in proposi to . L'articolo 9, inoltre, 
stabilisce che: « Il minis t ro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con 
il minis t ro del tesoro, può formulare mo
tivati rilievi sui bilanci preventivi e su 
quelli consuntivi nonché sulle note di va
riazione al bilancio di previsione, rin
viando i bilanci medesimi e le note di 
variazione a nuovo esame da pa r t e del 
consiglio di amminis t raz ione per le moti
vate decisioni definitive. I suddet t i rilievi 
devono essere formulati , per i bi lanci , en
tro sessanta giorni e, per le note di varia
zione, ent ro t ren ta giorni dalla da t a di 
ricezione. Trascorsi dett i te rmini il bi lan
cio di previsione e le note di variazione 
diventano esecutivi ». 

Non vi è traccia, quindi , di un ' appro 
vazione minister iale dei bi lanci , vi è sol
tanto la possibilità per i minis t r i di for
mulare motivat i rilievi, nonché l 'obbligo, 
da par te dell ' is t i tuto, di cont rodedurre ac
cogliendo o meno le osservazioni. 

La vigilanza, a t t r ibu i ta di concerto al 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale ed a quello del tesoro, è regolata 
con norme che modificano tu t te le proce
dure di controllo previste dal decreto del 
Presidente della Repubbl ica 30 apr i le 
1970, n. 639. La general i tà dei regola

ment i e delle delibere fondamental i sono 
i m m e d i a t a m e n t e esecutivi (ho già ricor
da to in proposi to la p rocedura r iguar
dan te l 'approvazione dei bilanci); in pra
tica, sono stat i e l iminat i tu t t i i controlli 
di mer i to , sol tanto la dotazione organica 
è sot toposta ad approvazione minis ter ia le 
e, in ogni caso, le decisioni ad essa rela
tive d iventano esecutive qua lora s iano 
confermate dal consiglio di ammin i s t r a 
zione, anche senza o t t empera re alle osser
vazioni formulate dai minis t r i . È s ta ta 
sanci ta , in sostanza, la p iena au tonomia 
del l ' is t i tuto e nonos tan te si s iano a t t r i 
bui te ai Ministeri a lcune funzioni di con
trollo, non vi è poi per l 'ente a lcun ob
bligo di a t teners i alle indicazioni da que
sti espresse. Voglio aggiungere che la re
sponsabi l i tà dei m e m b r i deglf organi di 
ammin is t raz ione è s ta ta l imi ta ta ai soli 
casi di dolo e colpa grave, derogando ri
spet to alla disciplina generale che, nel 
set tore pubbl ico , prevede la responsabi l i tà 
anche per colpa lieve. 

Per quan to r iguarda i dat i ci tat i dal 
pres idente Militello in mer i to al r i t a rdo 
nell 'erogazione delle pensioni , dobb iamo 
anche r icordare che lo stesso Militello ha 
affermato che il bi lancio del l ' i s t i tuto è in 
pareggio, men t r e non lo è affatto, come 
ho già d ichiara to in sede di esame della 
legge finanziaria. Vi sono, invece, nuove 
passivi tà , che por tano le uscite a 140 
mi la mil iardi , dei qual i 51 mila mil iardi 
(quindi , quasi il 36 per cento) sono ver
sati dal lo S ta to che, però , a fronte di una 
par tecipazione finanziaria così ampia , di
spone - come ho già r icorda to - sol tanto 
di qua t t ro rappresen tan t i nel consiglio 
d ' amminis t raz ione , su u n totale di t renta
nove m e m b r i . Le norme di d i r i t to pr iva to 
a t t r ibuiscono poteri notevoli a chi de
tenga il 20 per cento del capi ta le di una 
società per azioni: per esempio, potere di 
veto e via dicendo. In ques to caso, invece, 
nonos tan te u n a par tec ipazione par i quasi 
al 35 per cento, si ha u n a presenza nel 
consiglio di ammin is t raz ione corrispon
dente al 10 per cento dei m e m b r i . È 
s ta to so t t ra t to allo S ta to il control lo di 
mer i to anche su delibere che compor t ano 
conseguenze finanziarie notevoli: bast i 
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pensare alla potestà di s tabi l i re il t ra t ta 
mento di fine servizio dei 40 mi la dipen
denti del l ' INPS, che non è cer to cosa da 
poco. Quindi si pot rebbero creare fonti di 
spesa non governabil i . 

Anche a proposi to del da to indicato 
dalla legge, cioè lo 0,10 per cento degli 
incassi da dest inare ad incentivi, mi 
chiedo che rappor to vi sia t ra efficienza e 
volume degli incassi; personalmente ri
tengo che non ve ne sia nessuno. Occorre 
tener conto che lo 0,10 per cento di 140 
mila mil iardi sono 140 mil iardi , che ven
gono distr ibuit i in qualsiasi modo, con 
motivazioni « roboant i », ai d ipendent i 
anche quando vediamo, ad esempio, che 
le evasioni aumen tano ; nonostante la cre
scita del personale . Però tut t i sanno che 
esistono il p r o g r a m m a « Arianna », il pro
g r a m m a « Maddalena » o « Giuseppina »: 
giustificazioni per gli incentivi se ne tro
vano molte , m a questi dovrebbero essere 
mira t i in termini di produt t iv i tà , e non 
di p rogrammi , che sono parole . 

Per quan to r iguarda le spese assisten
ziali e quelle che non lo sono, finora sono 
stat i fatti r ien t rare nelle spese assisten
ziali 2.600 mil iardi di assegni al nucleo 
familiare ed al tr i 2.000 sono stat i posti a 
carico del CUAF. Ora, non vedo il mot ivo 
per cui tut t i i 4.600 mil iardi non dovreb
bero essere posti a carico del fondo per 
gli assegni familiari , da to che esso 
« bu t ta » 12.000 mil iardi che, p r ima della 
riforma degli assegni familiari , e rano (per 
il volume meno vistoso, da ta la minore 
inflazione nonché il reddi to nazionale mi
nore, in termini reali) più o meno copert i 
dalla dest inazione di scopo. A fronte di 
questi 12.000 mil iardi , di cui 10.000 sono 
util izzati in a l t ro senso, a b b i a m o quindi 
2.600 mil iardi dest inat i al fondo per gli 
assegni familiari , che confluiscono nell 'as
sistenza: il che mi s embra configuri un 
accorgimento contabi le che rende più gra
voso il necessario t rasfer imento allo 
Sta to , senza che vi sia u n a reale consi
stenza di assistenza; è un g ravame la 
t r a t t enu ta di più del 6 pe r cento, con 
questa dest inazione, sul costo del lavoro, 
m a la dest inazione è però di cara t te re 

sociale ed economico preciso, e non assi
stenziale. 

Per q u a n t o r iguarda l'INAIL, non di
spon iamo ancora della p i an ta organica, 
m a la dotazione organica è s ta ta appro
vata , se non erro , nel giugno scorso; in
vece, non esiste ancora quel la del l ' INPS. 

Direi che va meglio ch iar i ta l 'espres
sione secondo cui gli enti interessat i de
vono essere posti in condizione di appl i 
care la legge n. 88 del 1989; non credo 
infatti , per la veri tà , che né il min is t ro 
del lavoro e della previdenza sociale, né 
quello del tesoro abb iano fatto qualcosa 
per non met te re gli is t i tut i in g rado di 
procedere a tale appl icazione. 

All 'onorevole Poggiolini devo far osser
vare che i minister i non sono in g rado di 
esplicare il control lo non perché abb iano 
un basso n u m e r o di esponent i t ra i sin
daci , m a perché hanno di fatto poter i di 
controllo formali e non sostanzial i . 

Per q u a n t o r iguarda la gestione del 
pa t r imonio (il che vuol dire riscossione 
degli affitti e manu tenz ione ord inar ia e 
s t raordinar ia) , r i tengo che occorrano di
sposizioni di legge perché, a mio avviso, 
gli isti tuti compiono un a t to i l legit t imo 
quando affidano lo svolgimento di tali 
funzioni a società non da loro control la te . 
Gli ist i tuti invece agiscono pos i t ivamente 
se, tenendo presente il livello del perso
nale pa ras ta ta le e s ta ta le , affidano a so
cietà da loro control la te e di ca ra t te re 
privat is t ico l ' esple tamento di de te rmina t i 
compi t i , poiché o t tengono un 'economia di 
a lcune decine di mi l ia rd i , che possono 
essere meglio uti l izzati (faccio il caso del-
l'INAIL) per la l iquidazione delle rendi te 
o per la pres tazione dell 'assistenza, nei 
confronti delle famiglie di coloro che 
sono cadut i sul lavoro o in a l t ro modo . 

Per sot tol ineare ancora la d iminu i t a 
influenza minis ter ia le , o c o m u n q u e sta
tale, sugli is t i tut i , r icordo la del ibera del 
27 luglio 1989, con la quale l ' INPS ha 
assunto , in relazione ai servizi, u n a logica 
di a m p i o decen t ramento . Ora , a m e ciò 
s ta bene, m a noi non a b b i a m o potu to 
espr imere il nos t ro pa re re , neppure in 
te rmini di ri l ievo: i rilievi, infatti , si pos
sono fare solo sui b i lanci . 
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Con riferimento a quan to det to dal 
presidente Coloni, credo di aver r isposto 
per quan to r iguarda i controlli; r i tengo 
poi che vi siano preoccupazioni - condi
vise - in relazione alle pensioni integra
tive. Nel concludere la mia replica, rin
grazio la Commissione del l 'a t tenzione 
pres ta tami . 

• PRESIDENTE. Ringrazio a mia volta 
ancora il minis t ro del lavoro e della pre
videnza sociale e il dot tor Palmidoro che 
lo ha accompagnato . 

Avverto che la prossima seduta della 
Commissione è prevista per mar ted ì 6 
febbraio, alle ore 14,30, per l 'esame dello 

schema di relazione da esporre alla Com
missione da pa r t e dei president i degli 
enti vigilati . 

La seduta termina alla 17,30. 
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